



«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, 
davanti a te egli preparerà la tua via»


Dal Vangelo secondo Matteo (11,2-11)

I n q u e l tempo, Giovanni, 
che era in carcere,  avendo 
s e n t i t o parlare delle opere 
del Cristo, per mezzo dei suoi 

discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve 
venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù 
rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che 
udite e vedete: i ciechi r iacqu is tano la 
vista, gli zoppi camminano, i l e b b r o s i s o n o 
purificati, i sordi odono, i morti r i s u s c i t a n o , a i 
pove r i è annunc ia to i l Vangelo. E beato è 
colui che non trova in me m o t i v o d i 
scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si 
mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa 
siete andati a vedere nel d e s e r t o ? U n a 
canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un 
uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso 
stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un 
profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta 
scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli 
preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto 
alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei 
cieli è più grande di lui».


========================

Meditiamo: Questa pagina di Vangelo ci presenta Giovanni in carcere. Qui gli giungono 
notizie sull'attività di Gesù. Giovanni ha la netta sensazione che Gesù nel compiere la sua 
missione non corrisponde ai connotati del Messia che aveva annunziato: colui che 
esercita il terribile giudizio di Dio. Egli infatti impiega il suo tempo nell'accogliere i 
peccatori e nel soccorrere gli ultimi, i malati, i poveri. Non è facile misurare il 
contraccolpo di questa costatazione su Giovanni, il quale forse si chiede con inquietudine 
se non si è ingannato su Gesù. Decide di interpellare Gesù stesso attraverso i suoi 
discepoli: "Sei tu... o dobbiamo attenderne un altro?". Quanta trepidazione in questa 



domanda! "Andate a riferire a Giovanni ciò che voi udite e vedete: i ciechi 
ricuperano la vista etc."





Santa Lucia

Lucia di Siracusa, conosciuta come  

santa Lucia  (Siracusa, 283 – Siracusa, 13 
dicembre  304), è stata  martire  cristiana  di 
i n i z i o I V s e c o l o d u r a n t e l a g r a n d e 
persecuzione voluta dall’imperatore 

Diocleziano.  

Di famiglia nobile e cristiana, ma orfana di padre 
dall'età di cinque anni e promessa in sposa a un 
pagano, sin da tenera età aveva fatto segreto voto 
di verginità a Cristo. Opera il suo primo miracolo 
guarendo la madre da una forte emorragia.

Impegnata nel servizio di infermi, bisognosi e 

vedove della città, fu denunciata come cristiana e accusata di stregoneria. 
Sottoposta a terribili torture fu uccisa con una pugnalata alla gola (jugulatio), 
nell'anno 304, all'età di ventun'anni. Morì solo dopo aver ricevuto 
la Comunione e profetizzato la caduta di Diocleziano e la pace per la Chiesa.

Sin dal giorno della deposizione del suo corpo nelle catacombe che da lei 
presero il nome, Lucia venne subito venerata come santa dai siracusani e il 
suo sepolcro divenne meta di pellegrinaggi. Le sue spoglie mortali, dopo 
trafugamenti e spostamenti vari, sono custodite nel Santuario di 
Lucia a Venezia. Il luogo di culto principale è la Chiesa di Santa Lucia al 
Sepolcro a Siracusa.


E’ raffigurata con un piatto su cui sono posati due occhi, non in ricordo 
del martirio ma perché la devozione popolare l'ha sempre invocata come 
protettrice della vista a motivo dell'etimologia del suo nome dal latino Lux, 
luce.

La sua memoria ricorre il 13 dicembre “santa Lucia, il giorno più corto che 
ci sia”.
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Cos’è la “cultura dello scarto” citata più volte da Papa Francesco?

Non Possiamo non notare che 
questa è la prima generazione che 
crea rifiuti? finora l’idea stessa di 
“rifiuto” non esisteva perché tutto 
veniva riciclato riusato, regalato, 
trasformato. Cinquant’anni fa non 
esisteva che si uscisse di casa 
carichi di sacchi di spazzatura; 
oggi è la norma, in una società che 
non è affezionata a quello che 
produce, ma solo al rendimento, in barba al consumo e allo spreco.  Così è 
nata l’idea di rifiuto che ben presto è diventata un problema sociale sia per 
l’inquinamento che provoca sia per la perdita di materiale che viene buttato 
via spesso ancora efficiente. Con questa espressione “cultura dello scarto”  
il pontefice lancia un allarme su tanti uomini e donne oggi sacrificati e 
"scartati" in nome dei "profitti". Il Papa nel 2013 ha fatto questo 
ragionamento: «Dio nostro Padre ci ha dato il compito di custodire la terra. 
Gli uomini e le donne hanno questo compito! Invece loro vengono sacrificati 
agli idoli del profitto e del consumo: è la “cultura dello scarto”. Se si rompe 
un computer è una tragedia, ma la povertà, i bisogni, i drammi di tante 
persone finiscono per entrare nella normalità».

Questa “cultura dello scarto”, osserva il Papa, «tende a diventare mentalità 
comune, che contagia tutti. La vita umana, la persona non sono più sentite 
come valore primario da rispettare e tutelare, specie se è povera o disabile, 
se non serve ancora (come il nascituro), o non serve più (come l’anziano)». 

Questa cultura dello scarto, incalza il Papa, «ci ha resi insensibili anche agli 
sprechi e agli scarti alimentari, che sono ancora più deprecabili quando in 
ogni parte del mondo, purtroppo, molte persone e famiglie soffrono fame e 
malnutrizione. Una volta i nostri nonni erano molto attenti a non gettare 
nulla del cibo avanzato». 

Il consumismo «ci ha indotti ad abituarci al superfluo e allo spreco 
quotidiano di cibo, al quale talvolta non siamo più in grado di dare il giusto 
valore, che va ben al di là dei meri parametri economici. Ricordiamo bene, 
però, che il cibo che si butta via è come se venisse rubato dalla mensa di 
chi è povero, di chi ha fame» (San Francesco Patrono d’Italia).

Papa Francesco sta facendo proprio questo: ci mostra il reale nemico che 
prima ancora di essere questo o quel comportamento è la cultura che 
respiriamo, appestata da decenni e decenni di quello che Benedetto 
XVI chiamava con riferimento filosofico “relativismo etico”, e lui, 
sottolineando l‘aspetto sociologico, “cultura dello scarto”.

Gelsomino Del Guercio - pubblicato il 05/10/22 -  (lib. tratto)
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